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  La grandezza dell’uomo si misura in base a
  quel che cerca e all’insistenza con cui egli resta alla ricerca. 
  



  

    
 M. Heidegger
  



  

    

      


    
  



  

    
Quando le porte della percezione si apriranno
tutte le cose appariranno come realmente sono: infinite.
  



  

    
William Blake, 1757-1827
  



  

    

      


    
  



  

    


  


 




  

    

      

        
A Patrick, cavaliere dai guanti bianchi che ha
mantenuto intonso il loro candore
      
    
  


 




  

    
 A Galadriel
  



  

    
 A colei che aveva delicatamente 
  
  

    
posato sul mio viso le sue parole.
  


                    
ISBN: 9788885586116

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Preludio
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

    
  
  

    

      

        
È difficile comprendere il destino, così
labirinticamente lontano dalla mente umana da giocare scherzi degni
degli avventori di una locanda di pessima reputazione. Quando ti
imbatti in lui ti verrebbe voglia di nasconderti, nel timore di
quei suoi colpi di testa che cambiano repentinamente la vita,
facendoti sprofondare nel buio assoluto, mutando gli onori in
pesanti oneri, troppo difficili da sopportare anche per spiriti
abituati alle battaglie. Eppure il destino beffardo, nella
casualità del suo pensiero, nella sua fosca cecità mostra l’aspetto
del Giano Bifronte: quella doppia faccia che gioca con il fato
stravolgendo nel modo più roseo il percorso di viaggiatori
sperduti. Ciò che è accaduto potrebbe essere ricondotto nella sfera
del sogno e della fantasia se non fosse tangibilmente vero e reale,
laddove l’inverosimile si trasforma nella verità assoluta della
realtà.
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La luce del destino squarcia il buio profondo
dell’animo, illuminando la notte del cuore in un susseguirsi di
luci che vanno a poggiarsi sugli occhi di lei. Avevo chiuso gli
occhi su questa terra nel modo più onorevole ed esaltante che un
cavaliere potesse desiderare: pur avvertendo le fitte e gli spasmi
che si prendevano gioco del mio corpo, ogni dolore pareva sedato e
reso nullo dalle mani della donna che mi stava dinnanzi. Le ferite
profonde che mi erano state inferte in battaglia avevano, alla
fine, avuto la meglio sulla mia voglia di vivere. Avevo combattuto
- e questo era importante - in maniera onorevole, difendendo fino
all’ultimo il vessillo bianco e nero che contraddistingueva il mio
ordine guerriero. Sdraiato in un giaciglio di fortuna sentivo la
vita che lentamente mi abbandonava. Guardavo la donna, conscio di
quell’ultimo quadro di esistenza, mentre dalla sua bocca uscivano
parole che non riuscivo più a sentire. Comprendevo il movimento
delle labbra, quelle labbra sulle quali le mie mani si erano
poggiate per infiniti istanti d’amore; potevo interpretare la
dolcezza con la quale la parola suggellava il giuramento più saldo
tra due compagni di vita. L’eternità dell’amore stava prendendo
forma proprio mentre una parte del mio corpo, quella più sacra e
spirituale, si apprestava a lasciare ogni vincolo terreno; avevo
ora ben presente dinnanzi alla mia anima quale fosse il peso e il
valore dell’unione. Ne vidi la forza mentre, ormai privo di vita,
lei ebbe cura di incrociare le mie mani sul petto a stringere
l’elsa della spada; incrociò le mie gambe, in un gesto simbolico
teso a incanalare ogni energia residua dentro un percorso di fluidi
e carne. In quello stesso modo e con quell’usanza i Cavalieri del
mio Ordine erano soliti celebrare il passaggio ad altra vita dei
loro fratelli defunti. Potevo guardare ogni scena di quella
cerimonia assistendo da un palco privilegiato che mi era stato
assegnato, per un temporaneo transito verso altre vie, da anime
buone e sensibili all’amore terreno. Vedevo, non più con occhi
umani ma attraverso lo spirito, le lacrime che sgorgavano dagli
occhi della mia donna; erano gocce di una rugiada di passione e
d’amore che andavano a poggiarsi su quello che era stato il mio
mantello bianco. Per gravità, o per mera attrazione del simbolo,
quelle stille cadevano sul centro della croce color rosso vermiglio
ricamata sul fianco della candida veste; quel fiume di tenerezza e
di disperazione si spandeva sul grande vessillo rendendolo ancora
più vivace e luminoso nell’ultimo saluto che la mia bionda compagna
di una vita mi stava riservando. In quel momento di passaggio mi
furono chiarissime, così forti da restare scolpite nell’animo, le
nostre ultime parole. Il nostro non sarebbe mai stato un addio ma
la  promessa di ritrovarci nel tempo, attraverso il tempo. Ebbi
modo di osservare la cerimonia del mio funerale e la vidi poggiare
sul mio corpo una rosa rossa che le sue mani avevano preparato
ritualmente, spezzando il lungo gambo e disponendolo ad angolo
retto tra le mie mani. Poi la luce mi avvolse e vagai. Vagai ancora
pronunciando il suo nome, sperduto in un limbo dove incontrai anime
come la mia, colme d’amore per una donna. Anime legate
indissolubilmente alla vita, a quella vita che ha un senso profondo
quando la si vive nella sua pienezza e nella completezza di un
sentimento così intenso da frammentare ogni cellula del corpo. 

  

 

  

    
Una fila di candele bianche illuminava il
giaciglio. Lei lenta si avvicinava, intorno era il silenzio e tutto
sembrava rallentare; tra le dita candide si intrecciavano il
rosario e la rosa con il gambo spezzato, gocce rosso porpora
sgorgavano e uscivano da quella pelle delicata. Lei stringeva forte
e non sentiva il dolore della carne lacerata. Il cuore gonfio, il
grido soffocato l’avevano anestetizzata. Li strinse al suo seno e
fu invasa dal gelo. Il corpo di lui era ormai imprigionato dentro
il freddo marmo. Il calore che l’aveva avvolta tutte le volte che
lui l’aveva presa fra le sue braccia era svanito insieme al suo
spirito. Il gelo li aveva avviluppati. Sollevò gli occhi al cielo,
lacrime rigavano il suo viso cereo eppure dolce come non mai. Fu
trafitta da un dolore sordo, il cuore stretto da una morsa che
toglieva il respiro. Il suo sguardo si intrecciò con gli occhi
socchiusi di lui e giunse a quelli del Re dei Re, che stava sopra
loro sulla sua Croce, dinnanzi alla quale lei abitualmente pregava.
Si fissavano uniti dallo stesso sapore della morte. Ora le spine
della corona si univano a quelle della rosa. Le sue gambe
all’improvviso cedettero: l’abito bianco e i capelli seguirono
delicatamente il corpo di lei attirato al pavimento, arreso, privo
di forze. Dalle sue labbra rosee uscirono flebili le parole
dell’amore più grande: «
Notre père qui es aux cieux…» implorava e supplicava. Non
aveva mai provato un dolore così immenso. L’ultima regina cadde
rovinosamente impotente dinnanzi alla morte del suo primo
cavaliere, colui che aveva scelto per l’eternità. Eternità. Quella
parola risuonava come un’eco lontana e si sentì accarezzare i
capelli. Chiuse gli occhi; non aveva retto a quel dolore. A terra
insieme a lei la rosa con il gambo spezzato, grandi ali di farfalla
come uno strano scherzo del destino si posarono sul suo vestito
immacolato. Lacrime e rugiada tra i petali.
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Avevo appena dato un’occhiata veloce al mio
cronografo da immersione: lancette e orologio digitale segnavano le
11:55, giusto in tempo per osservare il tiepido sole di fine
inverno transitare per lo zenit. All’ombra della statua dedicata a
San Francesco, il cui misticismo e l’aura di magia facevano breccia
anche nelle anime più coriacee e aride, osservavo la fisionomia
dell’effige bronzea compiacendomi con l’artista per la plasticità e
la bellezza che era riuscito a trasferire nella materia informe.
Per un istante avevo chiuso gli occhi respirando il vento leggero
di maestrale che soffiava sul colle cagliaritano: nelle mie retine
erano rimaste impresse le immagini del panorama mediterraneo nel
susseguirsi di stagni e spiagge fino a scorrere verso il mare
lontano, puntellato da onde dalle creste bianche. Fu in quel
momento che le voci leggere di due donne irruppero nel mio mondo.
Destino giocoso.  

 

  
Forse fu frate Francesco, nella sua forma
bronzea, a concepire l’incontro e a organizzarlo nei minimi
particolari. Sarebbero bastati pochi istanti o un qualsiasi intoppo
per mancare quell’appuntamento che, inesorabilmente, era stato
scritto secoli addietro. Tutto pareva già segnato e scritto. Per
mia natura non mi sarei mai sognato di attaccar discorso con due
perfette sconosciute che, tra le altre cose, parevano impegnate in
considerazioni tute loro sul panorama e sulla giornata quasi
primaverile della città, visibilmente disinteressate alle tante
persone che a quell’ora affollavano il viale che si inerpica sul
colle. Eppure bastò un attimo, un momento cruciale, per incrociare
le voci e intavolare un discorso apparentemente banale sulla
collocazione del santo. Le due donne sembravano interessante alla
spiegazione, nata casualmente, sull’orientamento del monumento,
sulla sua posizione e sul curioso e fluido andamento delle braccia
di Francesco. Restammo a dialogare alcuni intensi minuti in un
andirivieni di domande e risposte, quasi un giocare di parole che
si muovevano sotto la direzione dell’Uomo di Assisi. In quel
susseguirsi di parole e di spiegazioni mi resi conto dell’energia
che si stava concentrando in quel momento sul piccolo fazzoletto di
terra che ospitava la statua. Era come se il simulacro del santo
fosse divenuto, all’improvviso, un’antenna in grado di captare
delle invisibili forze positive, rendendo ogni parola una nota
musicale in grado di creare una benefica armonia.

 

  
Di lei mi colpì immediatamente il viso
incorniciato da lunghi capelli biondi: la posizione del corpo, in
controluce, ne rendeva ancora più eterea e slanciata la figura,
facendola risaltare al cospetto del panorama marino e spandendo
l’oro della sua capigliatura intorno agli occhiali da sole neri
calati sugli occhi. Cercando di percepirne lo sguardo mi ritrovai,
quasi inconsapevolmente, ad alzare quella barriera che si
frapponeva tra i miei e i suoi occhi. In quell’attimo ebbi tutta la
consapevolezza della donna che mi stava davanti, catturato dal suo
sguardo e dalla linea delle palpebre che le impreziosivano il viso.
Dal suo modo di guardarmi ebbi come la sensazione di una richiesta
d’aiuto, forse inconsapevole in quel momento, quasi potessi
trasformarmi in un paracadute per alleggerire la sua caduta verso
un profondo e incerto destino. A scrutare le sue pupille si
percepivano mille sentimenti contrastanti, in lotta tra loro:
tristezza, voglia di vivere, amarezza, un accidentato cammino di
vita. Eppure, in quel balenio di emozioni che avevano trovato un
loro canale di comunicazione nell’intensità del contatto visivo,
pareva che mancasse ancora un elemento, un’azione. Arrivò nel gesto
delle mani protese verso di me che, con lentezza e delicatezza,
andai a stringere. Fu in quella stretta che si creò una magica
alchimia. Le sue mani erano candide al confronto delle mie, già
abbronzate dal sole: affusolate, curate, delicate e forti allo
stesso tempo. Mi colpì l’energia con la quale strinse le mie, in un
dialogo tattile che raccontava delle sue titubanze, di una vita
trascorsa, di molte vite passate. Avevo la netta sensazione di
un’antica familiarità con quelle mani, di averle già strette e
guardate, forse baciate e ammirate. Sensazione. Era come se in quel
momento ogni cosa si fosse fermata per lasciare spazio alle dita
che si sfioravano, danzando impercettibilmente in un tango lento e
misterioso. Mani intrecciate e incerte, polpastrelli che ne
sfioravano il dorso per tentare di raccontare quale bellezza vi
fosse nella serenità di un cammino, quella serenità che lei aveva
smarrito nei meandri di una caverna. Il buio nel quale camminava
ebbe l’effetto di richiamare alla mia mente l’immagine di una
pietra nera lucente, utilizzata come amuleto e dispensatrice di
benefici. La pietra nera, l’ossidiana, frammento magico della
terra: le ripromisi di donarle un pezzo di questo vetro vulcanico,
piccolo amuleto da conservare e da accarezzare nel suo viaggio di
rientro verso la città che tanto pareva opprimerla, quella Torino
misteriosa e ambivalente, nata a cavallo tra il nero e il bianco
della vita. Città della magia e dello spiritismo, dove le storie
reali e i fatti di cronaca si mischiano con la fantasia. Torino e
Cagliari sembravano così distanti eppure esiste un filo rosso che
ne unisce ancora oggi, così come nel passato, storie e vicende.
Storie di magia e di personaggi come Antonio Corvo Saluzio,
incappato nelle maglie dell’Inquisizione cagliaritana per via di
alcuni scritti ritrovati nella sua dimora: scritti di magia e di
alchimia che, nella fuliggine spirituale della religione, ne
avevano decretato la morte in carcere. Saluzio era stato vittima
delle torture che il braccio secolare della Chiesa gli aveva
inflitto nel tentativo di estorcere verità nascoste, o forse si era
trattato di semplici atti di comodo utili a giustificare il ruolo
dell’Inquisitore, dare una patina di legalità al crimine. Anima
innocente quella del torinese, sembrava ancora vagare tra le vie
del quartiere di Villanova a cercare risposte per tanta crudeltà:
s’accompagnava a quanti, negli anni della pesante repressione
contro il libero pensiero, contro la scienza e contro la medicina
fatta di rimedi naturali, avevano trovato la morte nei roghi della
Chiesa.  

 

  
Ritrovai la donna il giorno successivo, così
come ci eravamo ripromessi: era arrivata in perfetto orario mentre
io, mosso da una strana euforia di cui non comprendevo ancora in
pieno la portata, aspettavo davanti al porto stringendo tra le mani
il frammento antichissimo di pietra nera. All’appuntamento eravamo
arrivati in quattro, giusto per consumare un caffè in uno dei
locali che si affacciano nella palazzata di via Roma. Ma mi resi
subito conto che ogni discorso, ogni dialogo che si svolgeva
all’interno del gruppo aveva assunto i toni della vacuità e della
banalità. Tenevano banco il compagno di quella donna affascinante e
misteriosa e un’amica dalla parlantina tanto veloce quanto
inconcludente: giusta condizione per annoiare la mia mente e
portarmi su altri livelli di ragionamento. Fu nell’istante in cui
tolsi dalla mia tasca la confezione di sigari olandesi, reclinando
leggermente la testa per accostare l’involucro di tabacco alla
fiamma, che incrociai il suo sguardo. Fu un istante, un frammento
di vita che mi parve durare un’intera giornata, nel quale i nostri
sguardi si incrociarono nuovamente; questa volta ci fissammo a
lungo, in un silenzio che raccontava più di mille parole. Potevo
vedere l’espressione dei suoi occhi mutare velocemente, passando da
un iniziale stupore alla dolcezza di uno sguardo fisso, impavido,
eroico, che si stagliava davanti alle mie retine. Penso che in
quegli istanti, così come accade nei momenti caratterizzati da una
forte emozione, ci sia stata la possibilità di raccontare l’una
all’altro interi spezzoni di vita, in un montaggio cinematografico
che nel giro di brevissimo tempo offre la possibilità di mettere a
nudo l’animo umano.

 

  
Quando ci salutammo le donai finalmente
l’involucro nero nel quale avevo rinchiuso l’ossidiana. L’avevo
tenuta stretta tra le mani per molto tempo, per caricarla e
caricarmi di un’energia antica e tellurica, quella stessa energia
che speravo potesse essere per lei di beneficio. Sfiorandole le
mani mi nutrii del piacere del contatto con il suo corpo, gustando
quella sensazione che i bambini provano nell’ammirare una cosa
totalmente nuova e bella. Lei era ciò che per brevità si potrebbe
definire “il totalmente differente”. Mi guardò nuovamente prima di
andare via: ci osservammo con una tale intensità da temere che le
persone che stavano in nostra compagnia s’accorgessero della forza
dei nostri sguardi, della loro profondità, della sete di
conoscersi. E mai avrei immaginato che gli eventi potessero
prendere una piega così curiosa e affascinante.
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Sfogliando le pagine ingiallite del diario ci
si immaginava la mano che aveva tracciato quella scrittura minuta,
dai tratti ben marcati. Le lettere erano vergate con una precisione
chirurgica, segno di un carattere fermo e determinato, adamantino.
Ogni singolo tratto era unito da una leggera pressione del pennino
tanto da far percepire, chiudendo gli occhi, lo scricchiolio del
metallo sul foglio. Mentre stavo ad occhi chiusi, assaporando i
rumori e i profumi conservati gelosamente all’interno del diario,
si aprì il varco. La porta che conduceva verso mondi paralleli si
aprì improvvisamente mettendo a nudo esistenze che percorrevano,
con la loro anima, epoche lontane. Si dischiuse un universo che
prima pareva occultato, racchiuso simbolicamente nella rosa che è
in procinto di sbocciare.
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Il nostromo Peter De Witt
era uomo abituato ad affrontare ogni situazione imprevista; da
quando aveva iniziato ad andare per mare s’erano presentate mille
occasioni per mettere alla prova il suo proverbiale sangue freddo,
la sua glaciale forza d’animo. Dai genitori aveva ricevuto un dono
non comune: una forte sensibilità verso l’invisibile, capacità che
lo rendeva vigile e pronto ad affrontare ogni traversia della vita.
D’altra parte la corporatura imponente, la barba bionda macchiata
dal fumo della pipa in terracotta erano un’armatura che lo
difendeva dalle avversità. Eppure quella domenica mattina del
gennaio del 1872 lo sguardo fermo, ferreo, dell’uomo aveva
vacillato davanti alla scena che gli si era presentata davanti.
Peter De Witt era rimasto per diversi minuti immobile davanti alla
cabina del capitano Looman, in un misto di apprensione e
turbamento, indugiando dopo aver battuto alla pesante porta in
legno con le nocche ossute. Poi l’aveva aperta con una chiave di
riserva. Non era certo normale che il comandante della 
    
Roos van de Zeeën
    
, la mitica Rosa dei Mari,
s’attardasse nella cuccetta: tutto l’equipaggio era abituato a
vederlo camminare sul ponte fin dalle prime luci dell’alba. Era
stato proprio questo lungo ritardo a spingere il nostromo a bussare
ripetutamente alla cabina del comandante, prendendo poi la
decisione di utilizzare un passe-partout per forzare l’uscio: De
Witt, che era accompagnato dal secondo ufficiale di bordo, il
signor Janssen, restò impietrito davanti alla scena che si presentò
ai loro occhi. Il corpo del capitano Looman era disteso sul
pavimento, vestito con i pesanti pantaloni blu notte della divisa e
con la camicia bianca aperta sul petto. Il corpo si trovava in una
curiosa posizione che seguiva, in un umano disegno geometrico, la
traccia di una stella a cinque punte che era stata segnata
utilizzando un gesso bianco. Ai vertici del pentacolo erano ancora
ben visibili i mozziconi consumati di cinque candele rosse che, a
giudicare dalla loro altezza, dovevano essere rimaste accese per
diverse ore. In corrispondenza dei resti delle candele erano state
tracciate cinque lettere, una per ogni vertice della stella:
A.L.C.O.R. In senso orario apparivano come un rebus da
identificare, seguendo un filo rosso sconosciuto.
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Tutt’intorno, nella piccola cabina che Looman
utilizzava come rifugio durante le lunghe giornate di navigazione,
si percepiva un curioso profumo dolciastro, miscela olfattiva che
sapeva di zenzero, incenso e altre essenze sconosciute. Ai due era
bastata una rapida occhiata per comprendere che il giovane capitano
aveva ormai lasciato il mondo conosciuto per navigare verso i lidi
dell’oltretomba; il tastare il polso per percepirne un barlume di
battito era stato l’ultimo scrupolo che De Witt s’era preso per
constatare quanto gli occhi e il cuore avevano già compreso. 




  
In quella fredda mattinata di gennaio il
capitano Johannes Hendrikus Looman osservava con estremo distacco
quella che era stata la sua cabina: alle pareti, trattenuti da
corde intrecciate, erano appesi numerosi oggetti che raccontavano
di viaggi e rotte lontane dal Mediterraneo. Maschere provenienti
dal lontano oriente, spade e pugnali dalle fogge più ricercate e,
situato al centro dell’unica parete libera da oggetti, un grande
quadro che rappresentava due oggetti intrecciati sullo sfondo di
una scacchiera bianca e nera. Squadra e compasso che si stagliavano
nel susseguirsi dei due colori rappresentavano il simbolo della
loggia massonica olandese che aveva accolto il giovane Looman nel
1865. Lo spirito del capitano ebbe in quell’istante la sensazione
di essere trasportato in un tunnel temporale, spettatore muto della
sua iniziazione all’obbedienza libero-muratoria.



  
Era indubbiamente lui. Riconosceva i suoi
tratti e il suo viso, illuminato leggermente dal bagliore di una
candela. Si trovava chino davanti ad uno scrittoio, in una piccola
stanza dalle pareti completamente nere. Ogni tanto il giovane,
vestito con la divisa di gala della marina da guerra olandese,
sollevava lo sguardo dal foglio che stava dinnanzi ai suoi occhi
per osservare i simboli e le scritte che campeggiavano, in un
acceso color bianco, sui muri della camera di riflessione. Era
stato portato lì dentro per meditare sul suo prossimo passaggio,
quell’ingresso all’interno dell’organizzazione massonica che
avrebbe sancito una simbolica morte del suo stato profano e
l’innalzamento verso il livello più alto di iniziato. Looman sapeva
pochissimo sull’Istituzione: conosceva molti ufficiali che erano
entrati a far parte di quest’organizzazione, uomini stimati e di
buoni costumi, alcuni dei quali l’avevano segnalato come persona
degna di far parte della fratellanza. In alcuni porti nei quali
aveva fatto più volte sosta gli era capitato di incontrare amici
fidati che, in riservatezza, gli avevano confidato la propria
appartenenza a quel cenacolo di persone animate da uno spirito di
fratellanza che prescindeva da censo, religione e provenienza.
Hendrikus Looman era rimasto affascinato, forse anche per via del
carattere avventuroso che lo contraddistingueva, da quel consesso
di persone che emulavano spiritualmente il lavoro che le antiche
maestranze muratorie avevano condotto nella costruzione delle
cattedrali gotiche. S’immaginava l’intensità della fratellanza e il
grado di conoscenza che governavano il cantiere: qualche anno prima
della sua iniziazione era rimasto affascinato dalla vista della
cattedrale di Notre-Dame de Chartres, dal susseguirsi di simboli e
di messaggi che provenivano dalla pietra lavorata così abilmente.
Lui, di fede protestante come il resto della sua famiglia, aveva
provato una sensazione totalmente nuova nel percorrere gli spazi
tra le navate della chiesa medievale. Chi ne aveva studiato il
progetto e guidato la costruzione diversi secoli prima aveva
certamente avuto dall’Altissimo il dono della comprensione della
bellezza e dell’armonia che regolano le forme dell’architettura; lo
sconosciuto architetto, elevando nel 1194 questo edificio, aveva
concepito non solo un tempio ma, a beneficio degli adepti alle
scienze arcane, un libro aperto da consultare nel percorso verso i
misteri che regolano il mondo. Grande era stata l’impressione nel
percorrere, seguendo le trame della via per lui ancora non
tracciata, il grande labirinto situato nella navata centrale della
chiesa cattedrale: i passi di quel percorso sarebbero ritornati più
volte nel corso della sua vita, a scandire i passaggi più elevati
del suo spirito.



  
Nel buio del tempio massonico Hendrikus
Looman era stato iniziato ai tre gradi della Massoneria, gradini
che gli avevano dato poi accesso allo studio della magia e
dell’alchimia. Era stato un passaggio quasi obbligato nella sua
formazione esoterica, così come il suo animo curioso e indagatore
ne alimentavano la voglia di studio e di conoscenza. Nel suo stato
attuale di spirito libero da catene corporee poteva ripercorrere
ogni tappa del cammino iniziatico che ne aveva contrassegnato
l’esistenza in vita. Poteva così transitare nel tempo e nello
spazio, fino ad ammirar se stesso intento a leggere antichi libri
di alchimia che era riuscito a recuperare durante i viaggi nelle
principali capitali europee. Ricordava ancora quanta gioia l’avesse
invaso nel ritrovare a Parigi, nella libreria Delamain di rue St.
Honoré il testo di Vincenzo Soro, il “
Gran libro della natura”.



  
Aveva studiato in maniera approfondita ogni
singola pagina andando a scandagliare, grazie alla preparazione
ermetica ricevuta da uno degli anziani maestri della sua officina
massonica, tutti gli aspetti della magia antica, concepita per il
beneficio dell’uomo e il suo progresso verso l’alto. Di questo
intenso periodo di studio rimaneva ancora oggi una piccola scritta
che campeggiava dinnanzi agli occhi del nostromo De Witt.



  

    


  



  
ALCOR



  

    
Il y a un temps la Reine courait vers la
pierre
  



  
La lapide sulla quale era scritta la frase
pareva vecchia di secoli, con i segni dell’usura del tempo e delle
numerose scalfitture che ne ricoprivano la superficie. Sembrava un
frammento di una lapide più complessa che era stata sezionata
consapevolmente con uno scopo ben preciso.



  
Il nostromo De Witt avvertì un brivido
profondo, una sensazione di freddo intenso che, come un’onda
oceanica cosparsa di spuma bianca, gli attraversò il cuore
lasciandolo per diversi secondi in apnea, privo di fiato e della
capacità di reazione: nella cabina del capitano Looman pareva che
il tempo di fosse fermato, aprendo porte e passaggi fino ad allora
mai percepiti. L’olandese non poteva immaginare che in quello
stesso istante lo spirito, quello che i comuni mortali avrebbero
definito come un fantasma, gli era accanto stringendolo per le
spalle in un gesto di amichevole affetto. Fu proprio quella stretta
impercettibile a scuotere il ferreo nostromo: come se avesse preso
coscienza della presenza del suo capitano, girò la testa di scatto
giusto in tempo per intravvedere, sfumata e sorridente, la sagoma
di Looman.



  
La Roos van de Zeeën era giunta nel porto di
Cagliari con il suo carico di pellami e di ingombranti matasse di
corda di canapa, acquistate dai grossisti del capoluogo per far
fronte ad una sempre maggiore richiesta di materie prime. Da quando
Cagliari, dopo il 1865, aveva cessato di essere una piazzaforte
militare, i traffici e i commerci erano aumentati sensibilmente,
richiamando nella città numerosi negozianti stranieri: pareva che
con l’abbattimento delle vecchie barriere difensive, alcune delle
quali risalenti al periodo della presenza spagnola, Cagliari si
fosse risvegliata da un lungo letargo, attirando non solo
investitori esteri ma anche dando impulso a numerose nuove attività
economiche. Il porto era divenuto in breve tempo crocevia di
mercantili, golette e imbarcazioni da trasporto pronte a consentire
il viavai di merci e materiali pronti per la trasformazione. Dopo
aver provveduto alle operazioni di scarico, l’equipaggio della
goletta olandese, composto da trentatré uomini di varia nazionalità
e provenienza, aveva caricato come di consueto una cospicua
quantità di sale che proveniva dalle coltivazioni dello stagno di
Molentargius, situato a ridosso del litorale orientale della
città.



  
Hendrikus Looman la sera precedente al
decesso era stato invitato, com’era ormai consuetudine, a
presenziare ai lavori della Rispettabile Loggia La Concordia,
costituita a Cagliari sotto la spinta di un imprenditore
continentale, Jean Castello.  



  
Si trattava della prima officina massonica
nata sulla scia di iniziative analoghe che stavano andando a
costituire la famiglia liberomuratoria italiana. Con l’unificazione
del Regno e il progressivo alleggerimento del peso del potere
temporale esercitato dal Vaticano, anche Cagliari era stata
permeata dalla ventata di novità e da quello spirito di libertà che
stava contagiando la penisola. Sebbene non mancassero le forti
resistenze delle correnti oltranziste, legate per tradizione e
censo al soglio di Pietro, in città furono in molti a guardare con
benevolenza la nascita di questo club che mostrava il suo impegno
civile sostenendo le cause dei più deboli, favorendo la
scolarizzazione laica e operando con azioni benefiche.  



  
Hendrikus, con i suoi paramenti massonici che
denotavano l’appartenenza agli alti gradi iniziatici, s’era
presentato davanti al portone del tempio cagliaritano di via
Sant’Eulalia all’imbrunire, così com’era indicato nel biglietto
d’invito firmato dal Maestro Venerabile della loggia. Su Cagliari
spirava un freddo vento di maestrale che si incanalava nelle vie
del quartiere Marina, aumentando di potenza. Prima di fare il suo
ingresso nel vasto appartamento, che era stato trasformato dalle
mani di esperti artigiani per essere funzionale alle esigenze di
loggia, il capitano non poté fare a meno di pensare alla sua donna,
l’amatissima ragazza olandese che poco tempo prima era divenuta la
sua sposa, coronando un breve fidanzamento. I due si erano
conosciuti casualmente, nell’abitazione di un congiunto della
giovane, ed erano bastate poche e fugaci occhiate per far scattare
l’interesse reciproco. Lui, alto e abbronzato, lo sguardo fiero e
profondo, era vestito con un completo blu che ne esaltava l’armonia
dei gesti. Se ne percepiva la forza e l’agilità; il corpo dell’uomo
pareva capace di muoversi con la tranquillità propria di un
guerriero conscio delle proprie possibilità. Caterina Hausen, con
la sua pelle chiarissima e gli occhi scuri, aveva un fascino non
comune, derivante non solo dalla bellezza esteriore ma anche da
un’aura di magia che pareva circondarla. Sul viso, oltre agli
occhi, risaltavano le labbra simili a due petali di rosa ancora
avvolti dalla rugiada. I due si erano rivisti in più occasioni
cementando l’attrazione reciproca culminata con un bacio lungo e
languido. Preludio d’amore profondo.



  
Battendo sul pesante portone del palazzo
della Marina Hendrikus si trovò a pronunciare, impercettibilmente,
il nome della sua sposa, quasi fosse la parola di passo per
accedere ad un mondo carico di magia e di sensazioni.



  
Hendrikus conosceva bene il tempio massonico
cagliaritano; in tutti i suoi viaggi non aveva perso occasione per
frequentarne i lavori e condividere con i confratelli di quella
città di mare esperienze e studi iniziatici. All’ingresso del
tempio, nella sala dei passi perduti, svettava il labaro
dell’officina ricamato in oro su fondo celeste. Intorno al grande
tavolo che veniva utilizzato per le agapi rituali erano sistemate
una ventina di sedie abbellite sullo schienale da intarsi che
rappresentavano tre melagrane, simbolo della unicità e molteplicità
dell’Ordine. L’appartamento, messo a disposizione per gli usi
massonici da un confratello, comprendeva una grande sala adibita a
tempio e due stanze utilizzate come segreteria e biblioteca. In
prossimità dell’ingresso al tempio era stata ricavata una saletta
che ospitava il gabinetto di riflessione. Quella sera era già
occupato da un profano che, una volta ultimato il proprio percorso
di preparazione, sarebbe stato introdotto nella famiglia massonica:
Looman conosceva bene l’emozione che si poteva provare nella
semioscurità di quel luogo, avvolto dal silenzio, impegnato nel
prepararsi ad una rinascita verso la conoscenza e la fratellanza.
Ricordava ogni minimo dettaglio del luogo oscuro, ornato con figure
e rappresentazioni di oggetti in grado di divenire elementi vivi
nel palcoscenico di un’allegoria della morte e della
rinascita.



  
Assistette alla cerimonia con attenzione e
partecipazione, rivedendo nel percorso del giovane postulante ogni
momento della propria iniziazione, ricordando i rumori, i suoni, le
sensazioni e i profumi del tempio di Deventer, la sua città natale.
Furono proprio quelle forti emozioni a ricondurlo con la mente al
dolore e alla solitudine causati dalla lontananza dalla sua amata:
in quell’istante balenò nella sua mente la decisione di raggiungere
e congiungere, utilizzando un rituale antico, una parte del proprio
corpo con quello di Caterina.



  
La cabina della Roos van de Zeeën era il
luogo della riflessione, la camera di compensazione tra il sogno e
la realtà, il rifugio dell’anima. Hendrikus la trovava in perfetta
armonia con il proprio modo di essere e di vivere. Pulita ed
essenziale eppure carica di ricordi dei viaggi e delle città
toccate durante la navigazione, rappresentava una sorta di diario
dello spirito nel quale erano custoditi momenti di vita. Le
numerose lame orientali appese alla parete denotavano una sua
attenzione particolare verso i dettagli, così presenti nelle spade
e nelle daghe finemente intarsiate e cesellate. Manici in materiali
pregiati con rappresentazioni di battaglie e di eroi, scene di
caccia e lotte tra animali mitologici. Figuravano poi, nella parete
dove era incastrato il letto dell’ufficiale, due lastrine di marmo
bianco, appese alle travature in legno con un gioco di corde rosse,
sulle quali apparivano alcune scritte incise profondamente. Nella
penombra della cabina il nostromo De Witt dovette strizzare gli
occhi per mettere a fuoco i testi. Sulla prima lastra marmorea ebbe
modo di leggere le cinque righe della frase tante volte studiata e
indagata insieme al Capitano: “
Il y a un temps la Reine courait vers la pierre”, segni
cabalistici eppure ben noti, conosciuti, visti per mille volte e
sempre avvolti nel mistero più intenso. Subito sotto,
un’annotazione tracciata sulla pietra con l’uso di una matita, con
le lettere A..L..C..O..R.. seguite da tre punti in forma
triangolare. Nella seconda lapide, di dimensioni più grandi, con
caratteri che ricordavano le lapidi della Roma imperiale, risaltava
la scritta:



  

    


  



  
LATET SOL IN SIDERE



  
ORIENS IN VESPERE



  
ARTIFEX IN OPERE



  
PER GRATIAM



  
REDDITUR ET TRADITUR



  
AD PATRIAM


  

  




  
E un’annotazione, tracciata a matita, che
riproponeva il testo in francese

  1
.



  
Più discostata dal testo in un’unica riga era
riportata la scritta, anch’essa caratterizzata da tre punti, 




  
V..I..T..R..I..O..L..



  
Peter De Witt osservò nuovamente quelle
iscrizioni che durante ogni sua visita nella cabina del capitano
Looman erano sempre state coperte da un pesante drappo rosso. Con
il capitano aveva studiato a fondo quelle scritte, disquisendo sul
loro significato: non era la traduzione letterale bensì il
messaggio nascosto in esse a poter chiarire i risvolti di un
cifrario che si tramandava da secoli, un messaggio che sarebbe
stato in grado di svelare il mistero che si celava dietro la
presenza dei Superiori Sconosciuti sulla terra. Peter restò qualche
secondo immobile dinnanzi alle lapidi, riandando con la mente
all’immagine di Looman intento a studiare ogni singola lettera
delle lapidi, nel tentativo di trovar tracce e spunti che
diradassero la pesante cortina sul mistero. Hendrikus era forte,
consapevole della missione, orgoglioso del compito che gli era
stato assegnato. La sera prima l’aveva visto sbarcare dalla Roos
van de Zeeën in perfetta forma e l’aveva visto anche rientrare, a
tarda notte, in salute: quella notte, nonostante la fretta mostrata
dal capitano nell’appartarsi in cabina, niente avrebbe fatto
presagire una fine tragica di un uomo di grande forza, stimato e
amato da tutto il suo equipaggio. Il nostromo, rimasto solo per
qualche minuto, rivolse nuovamente lo sguardo al volto del suo
comandante: il viso sereno rivelava un leggero sorriso, come se
nell’ultimo istante della sua vita avesse avuto modo di
ricongiungersi con la moglie. Peter sapeva bene quale tristezza
avesse accompagnato il viaggio del capitano verso il Mediterraneo:
il cuore dell’uomo era rimasto alla fonda nel mare dell’amore per
Caterina.



  
Era rientrato frettolosamente nella cabina
della goletta olandese dopo aver chiesto il trasporto via mare ad
uno dei pescatori che abitualmente stazionavano nella rada del
porto di Cagliari. Come spinto da una forza invisibile che l’aveva
rapito durante tutta la cerimonia di iniziazione del nuovo adepto
dell’officina liberomuratoria cagliaritana, il giovane capitano
aveva salutato con un rapido scambio di parole il nostromo De Witt
prima di rinchiudersi nel silenzio e nella riservatezza del suo
alloggio. Aveva ben chiaro quale fosse il rituale da seguire, quali
parole pronunciare e quali segni tracciare per poter trasportare
una parte del proprio corpo verso la lontana Olanda, a Deventer,
dove la giovane moglie ne attendeva il ritorno. Durante la serata
Hendrikus aveva ripercorso mentalmente le pagine dell’antico testo
ove figurava tutta la procedura magica per condurre il celebrante
verso una dimensione cosmica che gli permettesse di separare il
proprio corpo fisico dal corpo spirituale, rendendolo così in grado
di materializzarsi in una forma fluttuante in luoghi lontani.
Questo era il suo obiettivo, l’obiettivo finale di una cerimonia
che fino ad allora non aveva mai condotto.



  
Da un cassettone situato ai piedi della
cuccetta prese cinque candele bianche e un pezzo di gesso, di
quelli abitualmente utilizzati sulla lavagna di bordo per le
comunicazioni di servizio. Mentre ripercorreva mentalmente ogni
passaggio, Hendrikus si tolse il berretto e la pesante giacca
invernale della divisa. Con una mossa quasi spazientita tirò più
volte il nodo della cravatta nera d’ordinanza per allentarne la
stretta. Restò con la camicia bianca aperta sul petto e i pantaloni
scuri. Nel volgere di un attimo si ritrovò inginocchiato sul
pavimento di legno cerato a tracciare con mano esperta cinque linee
continue unite ai vertici. Il disegno che comparve rappresentava
una stella di geometria perfetta; in corrispondenza delle punte la
mano ferma di Hendrikus pose cinque lettere. Erano le iniziali di
una frase, una formula magica che avrebbe pronunciato – alla
stregua di un mantra tibetano – per porsi nella giusta condizione
mentale e spirituale per portare a termine la cerimonia. Era
fiducioso nel buon esito del viaggio astrale, quel viaggio compiuto
dal suo spirito che gli avrebbe concesso di rivedere la sua
Caterina. Con mano salda pose le cinque candele bianche ai vertici
e in prossimità delle lettere: con un fiammifero accese gli
stoppini dei ceri illuminando tenuemente tutto l’ambiente
circostante. Le fiammelle parevano danzare impercettibilmente
spandendo un leggero tremolio sulla figura geometrica stellata,
tanto da renderla quasi viva e in movimento. Seguendo un percorso
in senso orario ripeté per più volte, con voce ferma e sicura, le
lettere che componevano quel percorso magico che era destinato a
diventare una porta verso dimensioni spirituali mai esplorate fino
ad allora. Gli istanti della preparazione erano carichi di tensione
e di attesa, tanto da distoglierlo da qualsiasi rumore che
arrivasse dall’imbarcazione, la sua concentrazione mentale e
spirituale era tale da estraniarlo dal mondo circostante. Guardò
con attenzione il disegno appena tracciato sul pavimento,
compiacendosi della perizia con la quale aveva congiunto
geometricamente ogni vertice della stella. Con la piccola bussola
in ottone, sul cui coperchio erano incise una squadra e un
compasso, aveva orientato verso est il vertice della stella, in
maniera tale da porre il proprio capo ove il sole nasceva.
L’olandese si dispose supino, emulando con il corpo l’andamento
stellato del disegno: sdraiandosi ebbe la sensazione che il suo
corpo venisse scosso da un fremito continuo, da una forza
invisibile che ne stava prendendo possesso. Si sentiva leggero
mentre il luogo fisico, la sua cabina, perdeva pian piano la sua
fisionomia per trasformarsi in una scomposizione di colori e di
luci. Gli sembrava di essere immerso in un caleidoscopio in cui il
suo corpo leggero veniva trasportato dall’energia che i colori
stessi sprigionavano. Il bianco dominante, toccando ogni frammento
di specchio andava a trasformarsi in luci angeliche, in un’armonia
di sensibilità e pace interiore. Già iniziava a vedere il corpo
fisico abbandonato sul pavimento, sebbene ancora pochi frammenti di
parole sacre lo separassero dalla perfetta traslazione verso
l’Olanda. Dalla sua bocca, con un timbro cupo e tonante, una voce
con chiaro influsso olandese pronunciò per tre volte la frase “
Revertere et Revertar”, “Ritorna e io ritornerò”. Sentì il
lento disgregarsi del corpo in una piacevole sensazione di
leggerezza, ammantata da una dolcezza paragonabile al lento
dondolare sull’acqua; ogni cosa pareva fluttuare tra nuvole
impalpabili che rendevano i contorni della stanza indistinti e
sfumati. Improvvisamente, mentre la sua voce pronunciava l’ultima
delle tre parole della formula, sentì una fitta lancinante al petto
che gli bloccò il respiro. Cercò disperatamente di focalizzare con
gli occhi la causa del dolore mentre la sua voce gli risuonava in
testa come il rimbombo sordo di un tuono. Il buio opprimente lo
avvolse per un attimo, facendolo annaspare nel tentativo di
ritornare a quella condizione che lo aveva visto intraprendere il
rito di passaggio tra anima e corpo. Capì che qualcosa non stava
andando secondo i piani prestabiliti. Sentiva un freddo intenso,
gelo che scaturiva dall’interno del proprio corpo. In un frammento
di lucidità vide una mano che stringeva una candela nera con la
fiamma capovolta. Una mano ossuta, dal colorito scuro, volteggiava
sul suo petto con un movimento circolare. Minuscole stille di cera
stavano gli cadevano addosso come lame taglienti. Hendrikus era
paralizzato, in quello stato incorporeo che stava spezzando il
rituale magico nella parte conclusiva. Occhi di ghiaccio lo
fissavano con disprezzo, in un sogghigno di vittoria. L’ultima
immagine che Johannes Hendrikus Looman, nato a Deventer una lontana
domenica del 24 gennaio 1841, ebbe modo di fissare nella propria
mente fu un vistoso tatuaggio sul braccio destro dell’uomo che ne
aveva decretato la morte corporea: una lettera greca, un grande
sigma attorniato da due serpenti intrecciati. Nel giorno di
Shabbath l’anima e lo spirito del capitano vennero separati dal
corpo, irrimediabilmente reclusi in uno stato di oblio.



  
Il sicario era entrato furtivamente nella
cabina del capitano, approfittando della notte fonda e della
relativa calma che regnava a bordo dell’imbarcazione olandese.
Conosceva la missione che l’attendeva ed era stato educato,
addestrato, indottrinato per compierla al meglio e godere, anche
con il proprio eventuale sacrificio, delle gioie del paradiso
celeste. Le gioie che il suo credo religioso riservava a chi, come
lui, avrebbe impegnato ogni risorsa fisica e mentale per portare a
termine il compito assegnato. Aveva seguito il giovane ufficiale
fin dall’arrivo sulla banchina del porto cagliaritano, percorrendo
a debita distanza la strada che ospitava il ricettacolo degli
eretici, il luogo dimenticato dall’altissimo Dio della Vendetta.
Era stato ben accorto nel mimetizzarsi tra la gente che affollava,
anche a quell’ora della sera, i vicoli del quartiere della Marina
dov’era stato innalzato il tempio massonico meta del capitano.
L’uomo, i cui tratti somatici indicavano la provenienza dalle
regioni africane del nord, attese per diverse ore fumando
un’orrenda miscela di tabacchi scadenti. Nella lunga attesa aveva
ripetuto, salmodiando a voce bassissima, i ringraziamenti al sommo
sacerdote Zadoch e le preghiere mandate a memoria in un’antica
lingua che solo i componenti della sua setta religiosa
utilizzavano.



  
Da tempo ormai era stato preparato
spiritualmente e addestrato fisicamente, come altri undici suoi
confratelli, alla missione: ogni Cercatore, ogni adepto della
confraternita, sarebbe stato scovato ed eliminato dopo aver
raccolto gli indizi che avrebbero portato la setta di Zadoch,
discendente dall’antica tribù dei Sadducei, a recuperare i
frammenti mancanti del più sacro tra i sacri testi dell’umanità: il
“
Sacro libro delle Sette Porte”. Ahmed il Nero - così i
suoi confratelli erano abituati a chiamarlo - era orgoglioso del
compito che gli era stato affidato. Per diversi mesi aveva seguito
le tracce della Roos van de Zeeën, fin dalla partenza dal porto di
Amsterdam. Aveva spiato ogni mossa del capitano Looman e ogni
movimento. Sapeva, come gli avevano rivelato gli Anziani della
comunità, che Looman era entrato a far parte del cenacolo massonico
e che, nel percorso iniziatico, gli era stata affidata parte del
messaggio necessario per individuare la precisa collocazione del
Libro. Il capitano Looman era uno dei Cercatori, un confratello
dell’élite spirituale che aveva fatto voto di porsi al servizio
della ricerca del testo sacro. Proprio grazie al suo ruolo di
comandante della Roos van de Zeeën egli aveva modo di indagare,
senza che questo destasse grandi sospetti, nei porti e nelle città
ove erano state nascoste le tracce e i messaggi utili al
ritrovamento del sacro oggetto. Erano le due antiche compagini
guerriere, gli antichi sacerdoti combattenti che si fronteggiavano
da secoli con il preciso obiettivo di ritrovare e utilizzare il
testo più sacro tra tutti i libri. Due missioni differenti, con
obiettivi analoghi e finalità completamente diverse.



  
Ahmed il Nero, approfittando dell’assenza del
capitano e della giovane moglie, s’era introdotto nella loro
abitazione cercando ogni minimo indizio sulla ricerca che il
comandante stava portando avanti. La perquisizione, accurata e
puntuale, si era rivelata infruttuosa e l’uomo – disturbato anche
dalla presenza di alcuni vicini di casa – s’era dovuto allontanare
velocemente ripromettendosi di cercare la traccia nella cabina
della goletta olandese del capitano Looman.



  
Raggiungere la Roos van de Zeeën era stato
semplicissimo. Ahmed aveva adocchiato già dal primo pomeriggio,
compiendo un giro di perlustrazione tra le banchine del porto, una
serie di barchini ormeggiati nelle acque calme del golfo
cagliaritano: prenderne uno e compiere quel brevissimo tragitto che
separava la riva dalla nave ormeggiata era stato un gioco da
ragazzi. Lui, abituato a compiere ben altri reati, aveva provato
soddisfazione nel ritrovarsi, al chiaro di una luna piena, a remare
verso la sagoma ben distinta della goletta olandese. Quando non era
ancora scoccata la mezzanotte l’uomo si era introdotto in coperta,
sfruttando una delle scalette in corda calate sulla fiancata della
nave. Quasi tutto l’equipaggio pareva essere sceso a terra perché
all’interno dell’imbarcazione non si percepivano rumori o suoni. In
direzione opposta alla sua vide un solo marinaio, forse messo a
guardia della goletta, che nel freddo del gennaio cagliaritano
gettava occhiate svogliate verso la città.



  
Il capitano Looman era rientrato da
pochissimo, Ahmed aveva quasi seguito la scia della piccola
imbarcazione con la quale l’ufficiale olandese era stato
traghettato verso la sua goletta. Lo aveva scorto salire a bordo e
salutare un corpulento marinaio, forse un sottufficiale, per poi
scomparire nel ventre della nave.  



  
Ahmed, occhi di gatto e passo felpato, senza
far rumore aveva percorso la scaletta che conduceva all’alloggio
del comandante e aveva atteso nell’oscurità. Nell’inganno.



  
Il capitano Looman era disteso sul pavimento
della cabina, illuminato da cinque candele che costellavano
l’odiato segno alchemico. Il pentalfa esoterico rappresentava
l’opposto della sua religione, ne aveva più volte simboleggiato le
dure sconfitte nelle battaglie che si erano consumate tra le due
compagnie nel corso dei secoli. Lui stesso aveva goduto nello
scalpellare, con un pesante mazzuolo, la benevola stella dalla
facciata di un edificio sacro: un gratuito segno di dispregio che
gli aveva provocato un brivido d’eccitazione.  



  
Nel silenzio Ahmed era entrato nella cabina,
certo che il capitano – impegnato in quel rito di cui lui conosceva
bene la finalità – non si sarebbe accorto minimamente della sua
presenza. Nel buio appena rischiarato dai cinque ceri posati sul
tavolato, il sicario si avvicinò all’uomo estraendo dalla tasca una
candela nera che era stata preparata in maniera rituale, invocando
le potenze alle quali i devoti della sua setta rivolgevano
preghiere e offerte. Nell’attimo stesso in cui il giovane ufficiale
pronunciava la parte finale della formula magica, l’assassino versò
alcune gocce di cera sul petto della vittima, interrompendo ogni
flusso di energia nel corpo del celebrante. Stette ad assistere,
con un sorriso beffardo, allo spasmo che squassò il corpo del
giovane: vide gli ultimi momenti della vita, ben consapevole di
aver intrappolato la parte vitale dell’uomo in una dimensione dalla
quale non sarebbe più tornata. Il corpo, trasformato in un
contenitore vuoto, avrebbe seguito l’iter di ogni cosa
corruttibile.



  
In un istante, in un frammento di esistenza
nel quale gli sguardi dei due uomini si incrociarono, ogni cosa si
compì: carnefice e vittima sacrificale ebbero modo di convogliare
ogni più profondo istinto di odio e di rancore reciproco.



  
Ahmed agì frettolosamente: nonostante fosse
ormai abituato a porre fine, in qualsiasi modo, alla vita degli
avversari della propria religione, avvertiva ora sul proprio corpo
una pesantezza mai provata, quasi che sulle sue spalle si fosse
posato un fardello enorme. Era eccitato dalla morte del capitano,
talmente eccitato da scordare quasi il compito che gli era stato
assegnato. Ebbe un fremito nel corpo, una frustata che lo risvegliò
dallo stato di esaltazione, riportandolo al dovere. Con
circospezione, ben attento a non creare rumori che avrebbero
insospettito qualcuno dei componenti l’equipaggio, si mise a
frugare nella stanza del capitano Looman. La ricerca, tra i
cassetti della scrivania e il mobile che conteneva gli indumenti
dell’ufficiale, non aveva dato nessun esito. In preda a un
nervosismo sempre più insistente Ahmed volse lo sguardo alla parete
della cabina, in prossimità della cuccetta. Pesanti teli rossi
occultavano, mettendone in risalto le forme, due oggetti
rettangolari. Con una mossa rapida l’uomo scostò il tessuto
portando alla luce le pietre e le scritte che parevano essere state
scalpellate secoli addietro. Nella penombra osservò il gioco delle
lettere, incavate nella lastra, in un susseguirsi di tratti e linee
tracciate da mani esperte. Le due lapidi parevano vive, così
illuminate dalle luci tenui e danzanti delle candele ancora accese:
la mente dell’uomo percepì, pur senza comprenderne appieno il
significato, l’importanza di quei due oggetti. Cercando di muoversi
rapidamente prese dallo scrittoio del capitano alcuni fogli di
carta sui quali ricopiò puntigliosamente ogni linea delle scritte.
La trascrizione dei testi fu più problematica del previsto, forse
anche a causa della mano tremolante e di quel senso di inquietudine
che lo aveva pervaso negli istanti successivi alla morte di Looman.
Ahmed era troppo sensibile per non accorgersi dei segnali che,
impercettibilmente, arrivavano al suo corpo. Gli pareva di essere
sfiorato in continuazione da mani invisibili in uno strenuo e vano
tentativo di fermarlo e bloccarlo. Una sensazione di gelo interiore
gli stava piano piano rallentando i movimenti quasi vi fosse una
forza non tangibile che, alle sue spalle, s’agitava producendo una
disgustosa sensazione d’inquietudine. Ahmed non aveva tutti i torti
a provare il gelo intenso e l’ansia montante; Hendrikus Looman,
nella sua condizione di spirito bloccato in un mondo di mezzo, tra
i cieli angelici e la terra, poteva provare sentimenti analoghi a
quelli che, da vivo, il suo corpo era abituato a sostenere. Odio,
rancore, rabbia e frustrazione permeavano la parte più interna
dello spirito del capitano: il suo spettro, ancora indefinito e
totalmente invisibile, lottava disperatamente per bloccare l’uomo
dal tatuaggio, il suo carnefice, l’assassino che lo aveva
condannato a vagare senza meta tra il luogo dei morti e la terra
dei vivi. Lottava disperatamente lo spettro di Looman, il cui odio
verso il mediorientale era pari alla disperazione per essere stato
ucciso proprio quando, trovandosi completamente indifeso, era in
procinto di raggiungere la sua donna, che non avrebbe mai più
baciato o sfiorato con le proprie mani.



  
Passi, rumori, vociare… Ahmed ebbe giusto il
tempo di completare la trascrizione dell’ultima riga della seconda
lapide quando dal corridoio di coperta della Roos van de Zeeën udì
il procedere lento di alcuni uomini. Si acquattò nell’angolo più
buio della cabina, immediatamente a ridosso della porta di
ingresso. Se qualcuno fosse entrato di colpo nell’alloggio
dell’ufficiale avrebbe avuto modo di reagire e di darsi alla fuga.
L’attesa per il passaggio di quelle voci gli parve interminabile,
così come opprimente e soffocante stava diventando l’aria della
cabina. La sensazione di morte e freddo lo stava attanagliando
rendendolo, forse per la prima volta, schiavo di una paura mai
provata.



  
Ebbe il tempo di assicurarsi che nel
corridoio della goletta non vi fosse nessuno: richiuse la porta con
una doppia mandata di chiave, riponendo come un trofeo di guerra il
ferro sagomato dentro una tasca del panciotto nero. Il sorriso
beffardo e sprezzante che caratterizzava il suo viso sembrava
sparito, mutato in una smorfia di terrore e paura.



  
Ahmed guardò, allontanandosi sul barchino, la
sagoma della Roos van de Zeeën e le fioche luci che costellavano il
cassero di prua della nave. L’aria fredda di Cagliari, il porto
immerso ancora nel buio della notte e il rumore sordo e lento dei
remi che affondavano nell’acqua placarono temporaneamente
quell’ansia che lo aveva invaso nella cabina. Lontano da
quell’imbarcazione riacquistava la freddezza e la determinazione
che ne facevano uno dei sicari preferiti dalla Compagnia: avrebbe
tentato di dimenticare le sensazioni sgradevoli di quella serata,
sperando che il freddo e l’acre sapore della morte violenta
venissero seppelliti nei recessi più profondi del suo
cervello.



  
Lo spettro del capitano Johannes Hendrikus
Looman restò per lungo tempo ad osservare il proprio corpo disteso
sul legno scuro della cabina, focalizzando l’attenzione sui tratti
del viso. Nonostante la morte improvvisa e la sofferenza provata
negli ultimi istanti di vita il suo volto pareva disteso,
sorridente, avvolto in un’aura di serenità. Sembrava che tutto il
corpo fosse invaso dalla leggerezza e che ogni cellula ruotasse,
come in un gioco di costellazioni, intorno ad un punto fisso
rappresentato dal tatuaggio che spiccava sulla parte interna
dell’avambraccio destro. Una rosa intrecciata in un triangolo
campeggiava sulla pelle chiara dell’uomo, intimo legame tra gli
adepti della sua obbedienza. L’ultimo pensiero era stato per la
donna amata, per quella ragazza dai capelli biondi il cui profumo
gli ricordava la leggera fragranza portata dal mare del
Mediterraneo. Quel profumo, quella sensazione di delicatezza e di
forza gli avevano scosso il cuore fin dal loro primo incontro.
Ricordava bene ogni istante di quella serata nella quale aveva
provato, per la prima volta, la sensazione di essere trascinato in
una mare di tempeste, con il cuore in subbuglio e il corpo
fremente. Ricordava la sensazione di gioia provata
nell’accarezzarle i capelli e sentirne la consistenza e il profumo.
Quell’aroma nel quale si concentravano profumi del lontano oriente
ed essenze della terra natale. Hendrikus era ora pienamente
consapevole della sua attuale condizione di spettro, conscio dello
stato latente di vita spirituale e della prigione nella quale era
stato rinchiuso ad opera del sicario della Compagnia. Nessuna forza
nel corpo etereo, nessuna sensazione esterna; ogni energia era solo
pensiero. Quando la porta della sua cabina venne aperta, lasciando
intravvedere la sagoma del suo nostromo, si sentì risucchiare in un
vortice di malinconia e di disperazione, impotente a reagire. Provò
rabbia, quella rabbia furiosa che le anime in transito potevano
sentire se strappate repentinamente alla vita. Looman percepiva la
presenza di queste anime, sentiva sulla città i differenti livelli
di vita.



  
Il portiere dell’albergo La Concordia venne
risvegliato bruscamente dallo scampanellio che annunciava la
presenza di un ospite all’ingresso del palazzo del quartiere della
Marina. Il capostipite della famiglia di imprenditori Jean
Castello, rigorosissimo ed eccentrico uomo d’affari arrivato dalla
lontana Marsiglia, all’atto del ricevimento di ogni ospite forniva
un preciso codice di chiamata che garantiva risposta immediata da
parte del portiere. Per la notte erano necessari quattro tocchi
alla porta, mentre al mattino solo due: ai confratelli della loggia
che si riuniva in un’ala dell’albergo cittadino erano riservati tre
colpi canonici che consentivano l’ingresso riservato attraverso una
porta secondaria. L’albergo situato nel palazzo Belgrano veniva
gestito con oculatezza dall’erede di Jean, Giuseppe Castello, che
aveva raccolto dal padre il fiuto e il gusto per gli affari. Jean,
nato a Genova il 17 gennaio del 1804, giunge a Cagliari dopo aver
trascorso lunghi anni in Francia nella cittadina di Marsiglia. Lì
si divide tra l’attività imprenditoriale e lo studio delle
discipline alchemiche, dell’esoterismo e delle scienze arcane,
entrando ben presto a far parte della Massoneria di rito francese,
di cui diventa elemento di spicco. Quando arriva a Cagliari
individua nel palazzo Belgrano il luogo ideale per situare una
struttura ricettiva consona ai numerosi viaggiatori che affollano
la città sarda. Imprenditori e operatori commerciali, agenti
marittimi e spedizionieri prendono a frequentare l’albergo La
Concordia. Il palazzo, costruito al di sopra di antiche vestigia
romane, era stato scelto dal Castello anche per una certa energia
magnetica che scaturiva dal sottosuolo: non a caso ben presto, nei
sotterranei del caseggiato, fu creato un laboratorio alchemico e,
pochi anni dopo, una delle prime officine massoniche cagliaritane.
Ne dettero ampio risalto le cronache del Corriere di Sardegna,
annunciando la fondazione della Loggia Fede e Lavoro, che, in
occasione del primo anniversario della costituzione, dette vita ad
un banchetto celebrativo alla presenza di settanta massoni
cagliaritani.
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